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Folklore Va.ldosta.no 

La Tornali a o Castello di Oyace, è forse il più antico castello 
della Valle d'Aosta, costruito dai Saraceni nel X secolo, passalo 
quindi ai Conti di Savoia nel corso del/' Xl-XII secolo, poi da questi ai 
Signori di Quart nel 1252. 

Consiste, alfoalmenie, in una torre ottagonale con una sola aper­
tura a sette metri circa dal suolo; sul suo lato di mezzogiorno, si apre 
w1 precipizio impressionante di duecento metri, in fondo al quale scorre 
il torrente Buthier. Gettato sul bara!ro, si ammira il << Ponte di Be­
tenda n, che serve per passare da Oyace alla Com ba di V essana. 

(Notizie desunte dalla < Guide du Valpelline • d ell"illuslre alpirrista abate J. H enry) . 

La bieca torre ottagom~le di Oyace, 
che sfida da molti secoli turbini e pro­
celle, piantata salda su un poggio grani­
tico e con un grappolo di vecchie casu­
pole a' suoi piedi, appare al viaggiator 
curioso circa dopo mezz'ora di cammino 
dal paese di Valpelline. 

Accanto, il torrente Buthier mugge 
nel profondo di un orrido precipizio: 
sorta di selvaggia stretta scavata nella 
roccia che ricorda in miniatura i famosi 
« cafiones n del Colorado, ed è scaval­
cata da un ponte assai alto sul pelo del-
1 'acqua, al quale i valligiani han dato il 
nome di « Betenda ». 

Ora, il nome è tale che non ha nessun 
riferimento con i luoghi circostanti; ma 
questo ponte, che mette dalla Valle di 

Oyace nella vallecola tributaria di Ves­
sona, si richiama a una storia della tra­
dizione popolare abbastanza truce da far 
allegare i denti (che se questo vi accadrà, 
la colpa non è mia), di cui fu protagonista 
una giovane castellana; la quale era na­
turalmente bellissima ed infelice, come 
dev'essere ogni eroina da fiaba o leggen­
da; e, per la stessa ragione, essa aveva 
nel Sire di Oyace un marito proprio rozzo 
.e feroce. 

E allora ci vuol poco a capire che lei 
si consolava della cattiva sorte ascoltando 
il ronzio dei moscardini; i quali, avendo 
odorato nella castellana un bocconcino 
da re, venivano a far la ronda intorno al 
maniero. E di ciò soltanto, si fossero 
contentati; chè invece, tenta oggi tenta 
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domani, andò che 
la bella fu presa 
nei lacci d'amore ; 
e immergendosi 
sempre più in un 
dolce mare di guai, 
finì a trovarsi ben 
presto, fragile na­
vigatrice, in ba I ì a 
dei Rutti. 

Dice il prover­
bio: cc Ali' apparire 
degli uccelli, non 
gittare seme in 
terra ». 

Ma io ancòra non 
vi ho detto, per 
l'intelligenza de I I a 
storia, che due era­
no i moscardini as­
sociati ne 11' amoro­
sa tenzone, ed en­
trambi vassalli del 
vecchio ed imbar­
b o g i t o Signore di 
Oyace ; i 1 qua 1 e, 
come spesso acca­
de, non ne sapeva 
proprio di nulla. 

Certo è, pertan­
to, che la bellissi­
ma non era donna 
d'idealità e di nu­
vole. Ma ... adagio 
ai mali passi. In so­
miglianti casi, se 
son rose, fiorisco­
no; se son spine, 
pungono; e chi le 
tocca son sue. 

Volle, dunque il 
caso maligno che 
un giorno il Sire, 
m esso fuori il naso 
dall'avito castello, 
sorprendesse i gio­
vani rivali che gi­
ravano intorno alla 
leggiadra come far­
falle al lume. Allo­
ra - e sfido io ! -
gli saltò fior di m o­
sca , chè sotto la 
bian c a cenere ci 
sta la brace arden­
te ; e fattosi quindi 

In alto : la T orre d' O yace . - In basso : la T o rre d'Oyace 

ve rso il burrone de l Buthic r. (fot. E . Fasana) 
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di un subito rosso 
al par d • un tizzone 
e dandosi di gran 
manate sul petto, 
ruggendo e smar­
giassando chiamò 
armigeri da ogni 
banda; sì che que­
sti vennero in frot­
ta, e chiusi gli 
sbocchi dalla parte 
della piana di Oya­
ce, costrinsero i due 
rubacuori fra il tor­
rente e il castello. 

Fu-allora che agli 
occhi dei malcauti 
vassalli tutti i bub­
boncelli e le mac­
chioline della lor 
vita galante comin­
ciarono a prendere 
il più pauroso ri­
salto; e, turbatissi­
mi, si fecero a pen­
sare - oimè - che 
chi cerca trova, e 
talora quel che non 
vorrebbe. 

Ma in questo 
pensiero non dura­
rono più di qualche 
istante, ben sapen­
do che, cascati nel­
la rete comincereb­
bero le dolentissi­
me note. Dunque, 
gambe nostre non 
è vergogna di fug­
gire quando si bi­
sogna; e, detto fat­
to, si buttarono in 
basso, a cercar sal­
vamento verso la 
forra spaventosa. 
Se non che, arriva­
rono sul ciglio di 
uno sprofondo che 
il calarvisi era im­
possibile. 

Allora l'un d 'e s­
si, chiamato gi u­
st' appunto Beten­
da, decise in sul­
l'atto di tentar la 
buona sorte saltan-



do il terribile abisso; e, messo sùbito in 
opera il suo divisamento, scattò via d'un 
balzo solo dal ciglio di roccia, mentre 
il compagno esterrefatto si cuopriva gli 
occhi per non vedere la fine sicura e mi­
seranda del temerario. 

Ma Betenda era giunto sano al termine 
del suo rapido tragitto aereo, e di là, an­
simante e col cuore battente, si era mes­
so ben tosto in salvo nella selva selvag­
gia dell'opposto pendìo. 

La fortuna, dunque, aveva, come vuo­
le il proverbio, assistito l'audace vassal­
lo. Ma nel vecchio adagio poca fede nu­
triva il compagno di Betenda, tanto che 
non si fece l'animo d'imitarlo; sì bene, 
tremando a verga a verga, egli pensava 
soltanto che c'era nove probabilità su die­
ci cli finire nei gorghi del Buthier a farsi 
schizzare il cervello su una punta di roc­
cia. E tutto si sarebbe accomodato fuor 
che l'osso del collo. 

Ma mal per lui che così non fu; per­
chè chi prima non ha testa, è mestieri 
abbia buone gambe dopo, e fegato sano. 

Standosene dunque egli spaurito e in­
certo, fu raggiunto dagli armigeri; i quali 
lo acciuffarono e lo portarono via, umile 
e pendulo come una bandiera stracciata. 

E in quella guisa fu messo al cospetto 
del Sire; il quale, con grinta ferocissima 
e rotear di occhi, cominciò a passeggiare 
a grandi passi, le mani dietro la schiena, 
davanti al disgraziato, che era molle ce­
reo esangue quasi stesse per basire. E 
certo un pensiero tremendo doveva pas­
sare e ripassare fulmineo nel cervello bol­
lente d'ira del tiranno: « Come lo ucci­
derò? n . 

Il terribile orgoglio ha le sue ragioni, 
e n on intende ragioni. In due gli aveva­
no guasto il talamo , e il catturato paghe­
rebbe anche per l'altro furfantaccio da­
tosi alla macchia. 

O' un tratto, un'idea diabolica prese 
corpo nella sua mente; ed eccolo a pas­
sare ordini . 

Prima di tutto il traditore sia messo 
nudo come un verme e legato con molti 
giri di corda a un tavolone d'abete; poi 
il suo corpo sia cosparso di sale grosso 
a più riprese, come il pesce posto a sa­
lare; e quanto al resto, quello sarebbe 
affar suo . E rise sinistro. 

Il compagno di Betenda fu quindi le­
gato a regola d'arte e cosparso di sale, 
che lui non sapeva più in che mondo 
si fosse, e raggricciava in pelle per la 
paura tremenda . 

Quindi il Sire girò un ordine segreto a 
certo fido bravaccio , il quale era la sua 
anima nera; ed ecco che un branco di 
pecore fu chiamato fuori dallo stallino ; 
e queste, venute in mucchio e sentito l' o­
dore del sale di cui son tanto ghiotte, 
ristettero un momento annusando, poi 
guardarono avide là dov'era il corpo del 
miserabile, che stranamente luccicava 
per salagione. 

Fu allora che gli sgherri si fecero da 
parte; e il disgraziato cadde issofatto in 
balìa delle pecore fameliche; le quali 
sùbito gli si ammontarono intorno e , riz­
zatesi sulle gambe davanti, si misero a 
leccarlo di qua e di là. 

Ma, lecca tu che lecco anch'io, tanto 
fecero che la pelle gli lacerarono e poi 
le carni. Nè valse che la vittima urlasse 
per lo strazio e chiedesse mercè: gli 
sgherri non mossero dito ; e le pecore 
non ristettero dal lambire il corpo del 
misero finchè non l'ebbero scorticato vivo 
come un martire della fede. 

Solo dopo due, forse tre ore, il lugu­
bre urlo della vittima si tacque; e quan­
do, più tardi, fra i pini allampanati del 
poggio l'alba spuntò, apparve uno spet­
tacolo orribile a vedersi. 

Tutt'attorno le pecore giacevano rugu­
mando presso il corpo atrocemente sfi­
gurato dell'infelice vassallo, e guarda­
vano, silenziose e sazie, tanto scempio 
d'un uomo, co' loro occhi stupidi come 
bottoni, d • inconsapevoli carnefici. 

EUGENIO F ASANA 



Inverigo 1927. 

(fa i. D r. G. Tonazz i) 

AL RESEGON ........... ......... .. ..... .. ...... ..... 

Cara el mè R esegon ste see m ai bèll ! 
Bèll de mattina , de mèzz dì e de sira; 
bèll cont la luna e 'l berett in de stèll, 
col cent che te carèzza e che sospira; 

Bèlì in camisa o cont el paltorèll 
de ne v, de giazz, de nivolitt che gira; 
col verd di bosch, col gius di fontanèll, 
col Lagh che f à i occhètt e te rimira . 

Bèll drizz in pe e, o .d istes come in d' on lett. 
seri, o rident, content de smargiassà 
cont i speron e la cresta del gallct, 

Bon come 'l pan, dispost a fatt saggià 
sia a lèss che a rost, in umid o in ristrètt . .. 
peccaa però . .. durètt de resignà .. . I 

C oRRADINo C 1MA 

. ...... .............. ........ ............ · 



La zo na di Macugnaga con l'imponente visione del M. Rosa. (fot. G. Nato) 
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La zona di Macugnaga, da dove ha InlZIO il 
sentiero che, in circa due ore, porta al cc Rifu­
gio R. Zamboni JJ della S.E.M., acquista ogni 
anno maggior va lore tanto sotto l'aspetto alpini­
stico quanto sotto quelì0 scientifi co, data la sua 
immediata vicinanza ad uno dei colossi del siste­
ma alpino : il monte Rosa. 

La valorizzazione scientifica di questa zona ha 
oggi un nuovo coefficente nell' Osservatorio Poz­
zo, inaugurato, il I O ottobre del corrente anno, 
aì!a quota di 1359 metri. 

Come è ben noto, gli osservatori alpini hanno 
un'importanza grandissima nel la moderna meteo­
rologia, anche nei ri guardi dell'aviazione, inquan­
tochè possono fornire, - specialmente intorno ai 
\'ent i, - elementi preziosissimi per le sempre più 
frequenti transvolate della grande catena alpina. 

Nell a regione del Monte Rosa - scrive il 
cc Corriere del la Sera H - l'unico osservatorio 
meglio uti lizzabi le era quello di Domodossola, 
- fondato dal P. Denza nel 1871 in una tor­
retta, del rinomato Coll egio Rosmini, - il quale 

funziona ininterrottamente, mentre quel li del la 
Capanna Margherita (Punta Gnifetti) e del Colle 
dell'Olen, date le loro grandi altitudini, non pos­
sono fornire quotidiane osservazioni perchè non 
sono presidiati che nei mesi est ivi, affidando le 
osservazioni invernali ad apparecchi registratori, e 
raccogliendo e studiando poi i dati retrospettivi a 
cura dell'attuale direttore di quei due istituti, 
prof . Umberto Monterin , residente a Gressoney. 

Si comprenderanno, quindi, l'importanza e la 
opportunità del nuovo Osservatorio meteorologico 
sorto a Macugnaga, ai piedi del Monte Rosa, 
sul versante orientale, all a testata della Valle 
Anzasca. Come sia sorto lo vedremo nel docu­
mento inaugurale trascritto più sotto, e frattanto 
eccone la posizione e gli elementi magnetici se­
condo le determinazioni del prof. don Giovanni 
Alice, direttore dell'Osservatorio R osmini di Do­
modossola e anche di questo nuovo istituto : 

Latitudine boreale . . . 45° 58' 
Longitudine ovest M. Mario 4° 29' 
Longitudine est Greenwich 7° 58' 



Declinazione magnetica occidentale 9° 2' 
Inclinazione boreale . 62° 11 ' 
Aititudine sul mare . . . . . m. 1359 
La stazione è pure fornita di apparecchio ri-

cevitore radio, che può anche giovare alla rego­
lazione degli orologi degli strumenti registratori, 
e del pendolo che presto sarà collocato , median­
te i segnali orari della Torre Eiffel di Parigi. 
Vi si aggiungerà anche un cannocchiale per 
eventuali osservazioni astronomiche. 

G l'invitati all'inaugurazione di questo Osser­
vatorio giunsero lunedì, 1 O ottobre, a M acugna­
ga verso mezzodì, accolti cordialmente dal com­
mendator A ttilio Pozzo e dalla sua signora, che 
gli fu preziosa collaboratrice nel!' organizzazione 
della non faci le impresa. 

Preso un po' di fiato nel ricco refettorio, essi 
passarono al la visita ed ali' inaugurazione del 
nuovo istituto scientifi co, che annovera, fra i suoi 
strumenti, tutti di fabbri cazione italiana, un ba­
rografo, un termografo, un massima e minima, 
uno psicrometro a ventilatore, un igrometro re­
gistratore, un pluviografo ed un anemografo che 
registra elettricamente le condizioni del vento 
date da una girouette collocata sopra un altissi­
mo palo in luogo più libero. Un eliofanografo 

Era un giorno freddo di gennaio. lo ed 
Eugenio V illa fil avamo veloci per le forre della 
Va! Canna, trasportati da uno di quei convogli 
tramviari della Varesina che sembran saltar dal le 
rclaie ad ogni curva montanina. Di gennaio, in 
Val Canna, in costume sportivo, ma senza scar­
pe chiodate; dunque niente scalate, nemmeno al 
dirupato Pancione . La nostra mèta era il Lago 
di Canna. Non spaventatevi : nessuna intenzione 
di nuotate invernali nè di suicidio, poichè erano 
cose impossibili anche a volerle, che il Laghetto 
si presentò a noi tutto terso e specchiante di una 
solidissima crosta di ghi accio. Eravamo dunque 
due pattinatori, stanchi del ri stretto Palazzo del 
Gh iaccio mi lanese e in cerca di più aperti oriz­
zonti. 

Eravamo anche due . . . Escursionisti Mi lanesi; 

e, chi acchi era tira chiacchiera , ci ricordammo an­
che che dallo stesso Lago ci era pervenuto in 
una delle nostre superbe Marcie Invernali il cor­
diale e fraterno saluto del C.A. l. di Varese gri­
dato da un magnifi co gruppo poli"romo di spor­
ti v: del pattino veloce. 

T utto ciò, sommato nel mio cervello con il 
mio amore per la S.E.M. non poteva che con-

collocato ne l prato segna le ore di sole che si 
hanno giorno per giorno. 

Il registro detl'Osservatorio venne mmato con 
la seguente dichiarazione, dettata dal prof. Chio­
venda, dell'Università di Roma, e firmata dai 
diciannove presenti , fra cui il Podestà cav. Ma­
rio la: 

cc In questo Osservatorio Meteorologico, -
sorto per la munifi cenza del comm. A ttilio Poz­
zo, auspice la signora Battistina Pozzo, su idea 
del!' avv. Giulio Bonola Lorella, con la colla­
borazione scientifi ca del prof . Giovanni Alice 
e con quella artistica dell' arch. A lessandro Moll i, 
per la prosecuzione razionale ed assidua dei ri ­
lievi meteorologici iniziati e continuati per ven­
i' anni dalla signora Caterina Creda, - furono 
fatte le prime osservazioni oggi, 10 ottobre 192 7, 
dopo la benedizione impartita dal rev. prevosto 
Pietro Rigorini ed alla presenza dei signori (se­
guono le firme) >> . 

L'esempio del comm. Pozzo va additato a 
tant i altri ricchi Itali ani i quali credono che la 
beneficenza si riduca sempre al cc soccorso n, 
mentre è ta le anche l' aiuto che si porge al pro­
gresso del le scienze . 

o o D 

durmi a sognare e ad auspicare un superbo 

" Gruppo Pattinatori della Escursionisti Mila­
nesi >> . 

Il dado è tratto , il Rubicone è passato , lo sco­

po di questo rivangare nel passato è chi arito . Lo 

facciamo il Gruppo? La nostra squadra di Ho­

ckey? Il nostro campione di fi gura e di corsa che 
rappresenti ed onori la S.E.M. anche in que­

sto campo? 

Affezionati al pattino sottil e e... soci dell a 

Escursionisti, ne esistono tanti; io solo ne conosc.o 

una ventina ; con la coll aborazione dell'attuale 
Consiglio Direttivo della S.E.M., al quale spet­
terebbe dettare le leggi del Gruppo, esso sareb­

be facilmente costituito e ciò aprirebbe le porte 

a quasi certe riduzioni vantaggiose su gli ingressi 

ai campi. di pattinaggio , darebbe modo di orga­

nizzare economiche e superbe gite ai laghi di 

Endine, di Canna, di Ghirla, sarebbe un altro 

sport invernale sano e forte a portata di tutti . 

A l Consiglio dell a S.E .M . spetta dare il. .. 

Via. 

GIOVANNI VAGHI 
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Sono solo, nella luce atte nuata 
del mio studiolo . Uno sgricciolo di 
freddo mi fa vibrare. Autunno si 
presenta col suo cielo plumbeo, 
con le sue nebbie, con quelle 
p ioggere lle fitte fitte, leggiere, si­
lenziose; la natura sembra assopir­
si in un desiderio di sonno ripo­
sante. Sono i nostalg ici mesi della 
malinconia e della tranquilla gioia 
del focolare. I Morti! Natale! 

Ma la mia anima si ribella ; vuol 
esser come quel raggio di sole che 
fe nde ndo il cielo di piombo , man­
da nel mio studiolo un po' di luce 
dorata. E la mente rievoca .. . 

V eloci skiate su candide distese 
di n eve sorvolate d a l ve loce pat­
tino. Ritmiche e perseveranti ar­
rancate su per gobbe e dossoni 
verso un'alta capanna alpina, ver­
so una sublime vetta. 

Capelli al freddo ve nto d ecem­
brino, occhi socchiusi n ella sfida 
ad una torme nta ... indelicata , che 
vi raggiungé a metà cammino. 

Ore liete trascorse nel caldo 
chiuso di un rifugio perduto nel 
mare di n eve. Cori nostalgici di 
voci che cantan \"amore della don­
na e d e ll"Alpe in perfetta comu­
nione, che cantano in cuori gio ­
condi inni alla libe ra vita. 

La mia m e nte ri evoca, vibrando 
nel d esiderio insoddisfatto di un 
salto fuori , alla luce, al calore ge­
neroso di uno sport di forza : li­
beri, più vicini al Cielo, più vicini 
a Dio. 

GIOVANNI VAGHI 

Coloro che hanno la responsabilità di dirigere la F e­
derazione Italiana dello Sci, possono essere soddisfatti 
dell'opera fin' ora compiuta, come pure possono riporre 
molta fiducia nell'ulteriore sviluppo d ella propria at­
tività. 

Il modo rapido e largo con cui la F.l.S . ha messo 
in applicazione i postulati sostenuti da noi Semini nel 
Congresso di Venezia, sta a convalidare tale soddisfa­

zione e fiducia , le cui ragioni r isied ono in d efinitiva 

nel compimento di un dovere verso la tutela di un 

complesso di interessi sportivi, prima completamente 
dimenticati. 

Noi, più che ogni altra Società Sciistica , ci ralle­

griamo del nuovo indirizzo preso dalla F.l.S., perchè 

fummo sempre i propugnatori di una organizzazione 

seria ed efficace che desse il suo verbo alle Società fe­
derate, legandole in un unico fascio e spronandole ad 

una attività seria e razionale . 

Sono note le polemiche ed i dibattiti sollevati dai 

Delegati della nostra Sezione ai vari Congressi in me­

rito alla questione d ella Tesser a Federa le , ed anche 

cc Le Prealpi » si interessarono più volte dell 'argomen­

to, cercando di spezzare quel cerchio di opposizione 

e di tentennamenti che tanto ritardava l'usuale e red­

ditizio svolgersi delle attività federali , portando un 

più ampio respiro a quel!' organismo che è creato per 
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reggere, guidare e sostenere lo sport 
dello Sci italiano. 

La circolare N. 1 , diramata in questi 
giorni dalla F.1.S., mentre comunica che 
all'Ufficio Presidenza sono stati chiamati 
i signori Conte Comm. lng. Aldo Bona­
cossa, Gaetano De Luca, ed il nostro 
egregio amico e consocio Luigi Flumia­
ni, tratta due impnrtanti problemi fede­
rali, cioè « L'assicurazione obbligatoria 

degli atleti » e l'istituzione della « T es­

sera Federale >> . 
Il testo della circolare è, ad un dipres­

so, il seguente: 

ASSICURAZIONE ATLETI. - E' obbli­

gatoria l'assicurazione di tutti gli atleti 
tesserati. L'avvenuta assicurazione sarà 
stabilita da uno speciale francobollo che 
verrà applicato sulla tessera federale. In 
qualunque momento incaricati ufficiali 
potranno prendere visione della tessera 

ed impedire agli atleti che non risultas­
sero assicurati, di partecipare alle gare. 

TESSERA FEDERALE. - E' istituita la 

Tessera Federale della F.l.S. per gli atleti 
appartenenti a Società affiliate che in­

tendano partecipare a gare. La tessera 
conterrà le generalità dell'atleta, la sua 

fotografia, il nome della Società alla qua­
le appartiene e avrà la validità di un 
anno sciistico, ed impegnerà per la me­

desima durata l'atleta a concorrere per 
la Società della quale risulta socio. 

Con l'assicurazione obbligatoria del-
1' atleta, è risolta così una importantissi­
ma questione di previdenza sociale ed è 
colmata una sentita lacuna, dando modo 
al gareggiante di presentarsi ali' agone 
sportivo con mente tranquilla ed alle so­
cietà di scagionarsi da una responsabilità 
che, se pure morale, lasciava nell'animo 
dei dirigenti una scia dolorosa, quando 
anormalità ed infortuni venivano a mino­
rare l'attività dell'atleta nella sua vita 
privata. 

Con la Tessera Federale invece s1 co­
mincia razionalmente ad inçiuadrare lo 

sciatore nella grande compagine federale , 

obbligandolo ad osservanze statutarie , 

legandolo durevolmente alla propria So­

cietà e dando modo ai dirigenti di potere 

con precisione censire chi pratica lo sport 

con intendimenti combattivi. 

Non avremo così più lo sciatore isolato , 

indisciplinato, dimentico dei doveri so­

ciali, che opta, di volta in volta, or per 

questa or per quella Società sportiva, a 

seconda degli interessi privati o dei ca­

pricci personali, ma una massa omogenea 

e compatta che ubbidirà ~Ile discipline 

federali e che potrà, se il caso lo richie­

desse, svestire facilmente l'abito d ello 

sportivo per quello del soldato, allinean­

dosi « sci al piede » sulle Alpi di confine . 
Giunga quindi la più ampia lode di tut­

ti gli sciatori d'Italia, ai dirigenti della 
F.I.S. che hanno saputo finalmente ve­
dere da vicino gli interessi della Fede­
razione e dei federati, e auguriamoci che 
possano perseverare nel cammino trac­

ciato senza soste e senza tentennamenti. 
La nostra Sezione, che tende da tem­

po alla realizzazione di ogni buona ini­
ziativa e vuole, come ha sempJe voluto, 
svolgere i suoi complessi programmi 
senza pastoie e senza convenzionalismi, 
seguirà, da buona federata, l'opera della 

F.I.S., facendosi rigida assertrice delle 
disposizioni federali ed esigendone in 

pari tempo l'osservanza scrupolosa dalle 

Società consorelle. 

Essa vorrà infondere col proprio esem­

pio uno . spirito di emulazione tale, che 

la gioventù senta al lato del fascino per 

l'alpe augusta il bisogno della rigida di­

sciplina, forgiando l'animo suo ali' ardire 

delle lotte sportive ed al soffio rigene­

ratore della nuova· Italia. 

ENRICO SURANO 

,1,.xxx,,,_ 
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IL CANTO DELLO SCIATORE 

Quando più azzurro e ters o ride il cielo 

Senza confini, e l'inn ?cente neve 

Coperto ha il suolo d ' rm diacciab velo, 

candido, lieve, 

Come aquilotti a larghi voli intenti, 

Dello spazio infinito ebbri e signori, 

Balzano i piedealati , veem enti, 

baldi sciato ri. 

Capelli al ven'o, giaco palpitante 

- Vivida fiamma ch e mai non m orirà 

Pupille fisse, gesto balenante .. . 

Sciatore, va ! 

V a pei sentieri , oppur fatti la via, 

Erto arrancando supe ra le cime; 

Si snoda dietro a te la bianca scia, 

che n on ha fine . 

A /b e rosate , ceruli tramonti, 

Silen zi arcani e mormori: discreti. 

L'anima gra nde e mistica del monte 

parla agli abeti. 

f\1a tu pure la senti nel tuo cuore, 

Com e un germoglio di novello ardire, 

Com e un invito ad un più puro amore, 

che fa g ioire. 

Cosl, col labbro ch e fiorisce in canti, 

Senza badare al proseguir del/' ore, 

Imm emore del du0io, avanti, avanti 

balza , o sciatore I 

A vanti! E quando la diuturna ascesa 

Della vetta ti d ona lo splendore, 

Sia come squilla il grido tuo di presa: 

« Sono sciatore I n. 

ANITA CosTANTINJ 
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A NNO N UOVO VITA NUOVA 
Non crediate che sia questo il solito proponi­

mento della maggioranza delle persone all'avvici­
narsi dell'ultimo dell'anno, che a un dipresso suo­
-na sempre continuazione di una indolenza a forma 
cronica e risparmio geloso di ogni d ispendiosa 
energia. 

La nostra Sezione Skiatori , usa al lavoro attivo, 
.conosce il proverbio non come vana promessa ma 
come formula di rigenerazione, e lo adotta ogni 
anno per dare maggiore impulso alla sua attività 
sociale. 

Oggi che in Italia è in uso più l'azione che la 
.promessa, e i fatti debbono prendere il posto delle 
parole, la Sezione Skiatori intende inaugurare l'an­
no spartivo invernale con la massima attività, con­
tinuando così degnamente l'opera indefessa inizia­
ta 24 anni or sono da coloro che crearono in seno 
alla S.E.M. la rigogliosa nostra Sezione. 

Anche per l'anno sporìivo, che con le prime 
nevi avrà inizio, la Sezione intende tenere in effi­
cenza le sue squadre di atleti che sappiano tenere 
alto il prestigio sociale e difendere i colori semini 
nelle lotte sportiv~, specialmente nelle gare clas­
-siche nell e quali da diversi anni ha sempre de­
gnamente figurato. 

A cura della Sezione verranno fatte disputare le 
.due ga re il ,,. Campio nato Milanese » e la " Gara 
Estiva a Staffette allo Stelvio ». Questa gara, unica 
nel suo genere , riportò un lusinghiero successo nel­
la sua prima edizione, e venne elogiata d a quanti 
si interessano del suggestivo sport della n eve. 

Le date prescelte per tali manifestazioni sono: 
Domenica 5 febbraio per il Campionato Milanese, 
e Domenica 1° luglio per la Gara Estiv a allo Stelvio . 

L'attività sociale avrà inizio il giorno 7 dicembre 
in occasione d e lla ricorrenza di S. Ambrogio con 
la gita Skiatoria in Val Formazza. 

Questa vallata, culla dei mig liori Campioni Skiisti­
ci di Italia, assume per la nostra Sezione una im­
portanza tutta particolare, dopo la donazione, per 
parte d ella benemerita Società Generale Italiana 
" Edison » di Elettricità, del nuovo Rifugio " Ettore 
Motta», al Lago Vannino. Sarà questa prima gita 
sociale la rassegna delle nostre forze e d un mera­
viglioso vagahondagg;o sopra i nevai nel Neufelgiu 
ed i ghiacc iai del Gris. 

A tale manifestazione seguirà la Gita S ociale del­
l'ultimo giorno dell'anno alla Presolana e la visita 
alla " Capanna Castelli » , il 15 gennaio, al Pian 
di Artavaggio. 

V errà pure organizzata una Gita Sociale a Saint 
Moritz n e l mese di febbraio, in occasione delle 
-Olimpiadi Invernali, ed una settimana Skiistica nel 
mese di marzo in località ove al fascino delle nevi 
risponda lo splen<lorn di panorami di sogno ... 

L e nostre squadre intilnto scenderanno in campo 
nell e tre classiche gare: La Grande Coppa Motta ­
rone al Mottarone, la Coppa Gargenti al Pian di 
B obbio e b Co;->pa Pin Negher al Pian d e l Tivano . 

In Sede Sociale a compimento d e l vasto program­
ma si terranno alcune conferenze sul!' uso e sulla 
tecnica dello ski, e sopra i campi di neve verranno 
impartite lezioni esclusivamente rise rvat e a chi, già 
conoscendo l'equilibrio dello ski. vorrà apprendere 
tecnicame nte e razionalmente quegli esercizi asso­
lutam ente necessa ri p e r poter partecipare con sicu­
rezza alle gite sociali. 

A lato di questa Scuola di p c, rfezionamento ne 

sorgerà una nuova riservata ai giovanissimi . La 
S.E.M. sempre e ntusiasta di ogni b e lla iniziativa 
è stata chiamata ad istruire i nuclei " A vanguardi­
sti » della nuova Italia e la n ostra Sezione a tale 
appello ha risposto entusiasticamente, impegnandosi 
nel delicato compito. 

Saranno così multiple le attività della nostra Se­
zione e multipli g l i scopi; ma ogni azione verrà 
rigidamente improntata a quel soffio di nuova vita 
che da tempo regola e pervade tutte le cose della 
nostra Italia. 

IL DIRETTORE SPORTIVO 

SKIA TORI ATLETI 
Con queste parole si denominano nel nuovo ordi­

namento federa le, tutti g li skiatori che intendono 
prendere parte attiva a gare skiistiche intersociali e 
concorrere a premi. 

Nessuno può partecipare a manifestazioni appro­
vate dalla Federazione Italiana dello Ski, se non 
è iscritto ad una Società federata e se non pos­
siede la tesse ra fe d e rale ed ha p agata la quota di 
Assicurazione obbligatoria contro gli infortuni nello 
Sport. 

T aie regolarizzazione d eve essere fatta almeno 
un mese prima d e lla partecipazione alla gara. Non 
vi è quindi temp:, da perdere; ogni skiatore, che 
intende prendere parte attiva alle manifestazioni 
atletiche skiistiche, deve regolarizzare la propria 
posizione verso la nostra Sezione Skiistica. 

Si invitano quindi i Soci che intendono apparte­
nere alla falange d egli "Slòatori Atleti " di ritirare 
la tessera Federa le presso la Sezione, versando i 
seguenti contributi: 
Quota annua Sezione Skiatori . L. 6,-
T essera Federale di Skiatore Atleta . " 5,-
Quota annua assicurazione obbligatoria " IO.-

L'ass icurazion e obbligatori" garantisce allo skiato­
re atleta infortunato, durante lo svolgimento di 
gare, oppure durante gli allenamenti, le segue nti 
indennità: 
Per il caso di morte . L. 25.000,-
Per il caso di invalidità permanente » 50 .000,-

Per il caso di invalidità temporanea la somma 
di L. 20 al giorno per un massimo di 365 g iorni. 

C O M POSIZIONE DI SQUADRE D I CORSA 

Dovendo la nostra Sezione procedere alla com­
posizione de ll e squadre di S~iatori Atleti, che do­
vranno scendere in campo nelle gare skiistiche in 
difesa dei co lori sociali, si invitano gli skiatori 
abili e, più che altro, quelli di resistenza fisica 
superiore, a volersi subito inscrivere in d ette squa­
dre, rivolgendosi al Direttore Sportivo Sig. Enrico 
Surano nelle sere di martedì e venerdì, in Sede 
Sociale: 

s _ o_ s . 
Segnale di immine nte pericolo, richiesta di pron­

to soccorso ! L a Sezione Skiatori lancia a gran voce 
il suo « S . O. S. ", esortando i Soci a volersi met­
te re al corrente col pagamento della quota sociale, 
cooperando così a l la effettuazione del vasto pro­
gramma, che la Sezione si r ipromette di attuare 
durante l'anno sportivo che sta per iniziarsi. Nes­
suno deve mancare al proprio dovere. 

GIOVANNI NATO, Direttore responsabile. 
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Chi è uscito dalla cc Capanna All ievi n per 
scrutare il tempo vi rientra molto scoraggiato. 

Le nubi si accavallano nel cielo ed una piog­
gerella fine fine serve a toglierci quel filo di 
speranza che ancora possedevamo. 

Ognuno perciò si rimette sotto le coperte m 
attesa di ... tempo migliore. 

V erso le otto però sembra che il sole faccia 
capolino fra le nebbie, ed allora : coperte ali'a­
ria ed affrettata toeletta. 

Alle 8 siamo già sui gandoni diretti verso 
la Forcella. 

Mentre saliamo piano piano facendo esercizi 
di equilibrio fra un masso e l'altro, il vento 
comincia a scherzeggiare con le nubi ed il sere­
no compare or qua or là, mentre la certezza di 
giungere alla vetta comincia a farsi strada nel 
nostro animo . 

Eccoci al Passo, sono le 9. Un vento fasti­
dioso e freddo, però, che soffia dall 'Albigna, ci 
impedisce di fermarci qualche poco quassù, ad 
ammirare a nostro agio le bellezze innumerevoli 
sulle qual i i nostri occhi spaziano . 

li profilo ardito dell'Ago di Sci ora s'innalza 
là in fondo, mentre davanti a noi ed a destra 
si stende con tutte le sue crepacciate il ghiacciaio 
dell'Albigna. 

Qui conviene legarci e così formiamo quat­
tro cordate. 

Piano piano poi scendiamo verso il fondo­
valle e dirigendoci in seguito a destra, ripren­
diamo la salita . Dapprima è tutto un girovagar 
fra i crepacci, poi la distesa bianca si fa più 
regolare ed uniforme ed allora la marcia prose­
gue calma e normale continuamente a zig zag. 

Ecco lassù un risalto di roccia, il Passo degli 
Svizzeri ; là ci fermeremo per un poco a ritem­
prare le nostre forze ed i I nostro stomaco. E' 
questo miraggio che ci infonde novello ardore; 
e così ci spingiamo avanti e giunti al passo ci 
sleghiamo e posiamo su ll e rocce. 

Intanto però il tempo ci ha giuocati, e dopo 
tante belle promesse una fitta nebbia ci avvolge, 
mentre un leggero nevischio ci agghiaccia il viso. 

Avanti, occorre decidersi subito e proseguire 
verso la vetta, altrimenti la riuscita dell' escur­
sione diventerebbe assai problematica. 

Lasciamo quaggiù qualcuno un po' stanco, for­
miamo tre cordate e ci dirigiamo verso la vetta. 

Dopo aver marciato per qualche poco trasver­
salmente, prendiamo decisamente la salita per 
cresta. 

L'ascesa si presenta in riuesto ultimo tratto ab­
bastanza ripida; fortunatamente però la neve ca­
duta in questi ultimi giorni faci lita il nostro 
compito . Possiamo così continuare verso la vet-
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A .sini.slra: l'Alpe di Zocca. - Nel centro: sul 
ghiacc iai o de l Caste llo. - A destra: Il Piano 

di Z occa con la Cima di Zo cca. 

ta senza intagliar scalini, ad eccezione di qual­
che breve tratto sul quale è giuocoforza lavorar 
di piccozza. 

E.eco che quasi ci siamo, ecco che le nostre 
cordate sono sulla vetta. 

Qui restiamo disillusi. Lo spettacolo che già 
avevamo goduto col desiderio e che ci attende­
vamo, ci è ora vietato . Una nebbia densa ci im­
pedisce di discernere quasi quasi anche 1 • anticima. 

Tuttavia pazienti e rassegnati attendiamo; ma 
inutilmente, perchè un vento gelido ci consiglia 
invece di lasciar la vetta e riprendere la discesa. 

Questa si presenta sµbito abbastanza interes­
.sante. 

Il canalone Baroni sta ora alla nostra sinistra 
ed una improvvisa scivolata ci potrebbe portare 
a far conoscenza personale con i suoi salti di 
roccia. 

Procediamo perciò con cautela per i primi pas­
si, poi pieghiamo decisamente a destra e giunti 
sulla bianca distesa che va declinando dolce­
mente verso le rocce del Passo degli Svizzeri, 
scendiamo a grandi salti. 

Qui le cordate vengono ricomposte come nel­
la salita e giù a passo veloce fino alle crepac­
ciate. La marcia rallenta e si prosegue con passo 
leggero sui ponticelli di neve. Giunti al fondo 
valle riprendiamo la salita verso la Forcella. 

La giornata è quasi giunta al termine ed il 
sole, sebbene un poco in ritardo, ha voluto ri­
compensarci delle nostre fatiche. 

Tutte le cime che ci circondano sono incap­
pucciate di neve ed hanno riflessi dorati, mentre 
laggiù le ultime propaggini montane hanno vio­
lacee sfumature. 

C i sleghi :i.rno e poi , dopo aver fatto qualche 
fotografia ci buttiamo a valle, verso il Rifugio. 

Quando vi arriviamo il sole comincia a decli­
nare e noi dopo esserci alquanto ricomposti, uscia­
mo • ad ammirare ancora una volta le grandiose 
opere della Natura. 

Le ombre scendono piano piano e coprono tut­
to quanto ci sta attorno ; le prime stelle brillano 

(fot , Dr. S. Sag/io} 

ne! cielo : i nostri gridi ed i nostri canti s1 smor­
zano a poco a poco ; tutto rientra nel silenzio. 

Ognuno si isola e vuol gustare egoisticamente 
nel suo intimo le dolcezze che in queste ore la 
montagna dispensa a piene mani a chi ad essa 
crede e in essa cerca quelle soddisfazioni che 
essa sola può e sa dare . 

Intanto nel l'interno del Rifugio vengono acce­
se le lampade e la nostra compagnia invade la 
sala da pranzo. La realtà ci ha distolti dal no­
stro sogno. 

La giornata così tanto goduta è già passata 
fra i ricordi, ed i piccoli particolari che ora ci 
sfuggono sommersi dalle emozioni più forti pro­
vate, ritorneranno a noi all'improvviso quando in 
altri luoghi , fra altre montagne ci sovverremo di 
questa parentesi della nostra vita, parentesi che 
ha inciso un profondo solco nel nostro animo e 
nel nostro cuore, ed ha aggiunto una nuova tappa 
al nostro cammino fra le sconfinate ed indescri­
vibili bellezze dei nostri monti. 

I canti, le risa riprendono ed i discorsi sono di 
accompagnamento al nostro pranzo. La serata 
passa così allegramente e quando l'orologio segna 
le ventitrè siamo già tutti fra le braccia di Morfeo. 

E domani? Ma .. .. ! 

CARLO VrcHI 
19 settembre 1927. 

Ci siamo coricati piuttosto tardi ieri sera per 
quanto l'escursione a Cima di Castel lo ci avesse 
ua poco affa.ticati. E come sarebbe stato possi­
bile dormire con tanto buon umore in corpo? So­
no le 7,30 quando ci mettiamo in cammino. Que­
st'oggi abbiamo con noi oltre ad Emilio Fio­
relli, che ci fu guida ieri, il padre Enrico, vec­
chia, valente guida di questa zona. 

Per portarci ali' attacco del Pizzo ci dobbia­
mo abbassare parecchio dalla quota della capan-
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A sinistra: alla Ca panna Allievi. - Nel 
centro: nel punto più difficile del Pizzo 

na, e ciò a motivo della comitiva piuttosto nu­
merosa che è conveniente segua la via ordinaria, 
l:i più facile ma la più lunga. 

I::.ccoci a una paretina di roccia breve ma in­
teressante ; la superiamo e ci sembra di entrare 
nel regno delle cc gande n. Sotto ad esse scorre 
il torrente, alimentato dal prossimo ghiacciaio, 
che ci dà un'acqua freschissima. 

Breve riposo e via. Seguiamo buon tratto per 
gandoni divertenti~simi sebbene formati da maci­
gni non sempre stabili, fin che superato un bel 
canalino che ci fa ricordare la cc direttissima >> 

della nostra Grignetta, giungiamo al passo del­
l' Averta. 

Eccoci ad una gola, dalla quale ci affacciamo 
ad ammirare una bella fuga di rocce, che ci dà 
la soddisfazione di dover sfoderare le nostre 
qualità di alpinisti rocciatori . Infatti la discesa 
riesce interessante se non ardua come sembrava. 

Qui la comitiva si divide ; lasciamo ai com­
piacenti nostri compagni, l'incarico di portare 
ancor più a valle i sacchi, e noi, provvisti di 
qualcosa da sgranocchiare in vetta, partiamo per 
il Pizzo de Ferro . 

Ancora per gandoni, poi finalmente comincia 
il ghiacciaio : disponiamo le cordate e ci av­
viamo. 

Molto interessante e divertente questa salita 
che alterna il ghiaccio alla roccia e ci offre 
modo di gustare -l'uno e l'altra. 

In qualche punto la neve è scarsa e cammi­
niamo su! ghiaccio vivo; più che gli scarponi, 
ce lo dice la piccozza, che non fa presa sul 
ghiaccio. Siamo costretti a proseguire con pru­
denza perchè uno scivolone qui potrebbe portare 
conseguenze gravi. In circa due ore giungiamo 
in vetta al Pizzo del Ferro Orientale, con un 
freddo che ci costringe a ripararci fra le poche 
rocce che emergono dal ghiacciaio, ed ivi con­
sumiamo la nostra frugale colazione. 

Da quassù la vista è superbamente bella . Dal 
versante rivolto alla Val Masino vediamo : in 
fond \'J Cattaeggio, e più sopra S. Martino; nello 
sfondo il Ligoncio. il Monte Rosa; più prossimi 
a noi : il Pizzo Porcellizzo. la Cima di Cavai-

del Ferro Orientale. - A destra : al Passo 
di Z occa, nell o sfondo r A go di S ci o ra . 

(fot. Dr. S. So glio) 

corto. Ora il sole sembra riesca a snebbiare un 
poco anche il versante Nord , e per qualche istan­
te godiamo la vista d'uno splendente ghiacciaio . 
Ma è così ritroso ed avaro dei suoi raggi il sole, 
che subito lascia coprire nuovamente dalla neb­
bia l'incantata visione, che per un momento era 
apparsa allo sguardo stupito ed avido di nuove 
bellezze. Sostiamo un poco in vetta, il direttore 
di gita, il nostro buon dott. Saglio riesce a fis­
sar; in una fotografia la brigata intirizzita, ma 
felice della buona riuscita di questa seconda 
ascensione. 

Si riparte; la discesa è divertente e rapida fin 
che siamo sul ghiacciaio; poi ricominciano le 
manovre della corda per la sicurezza dei passag­
gi più ardui; ed infine alle 13 raggiungiamo il 
resto della comitiva e diamo l'assalto alle ulti­
me provviste dei sacchi. 

La discesa per la V alle Qualido è molto inte­
ressante : il paesaggio muta continuamente d' a­
spetto e dà lo spunto a pittoresche fotografie. 
li Disgrazia con le sue linee svelte ed eleganti, 
domina i monti circostanti; ecco i Corni Bru­
ciati dalle due vette contrastanti e pur belle. 
Passiamo fra boschi meravigliosi e per lungo 
tratto alla nostra destra s' erge un ' imponente pa­
rete strapiombante, che ci dà l'impressione di 
trovarci d'un tratto trasportati in un luogo nuovo 
e severamente pauroso, che fa pensare ad un 
paesaggio dantesco. Dopo aver gustato, in un ca­
solare, del latte fresco e della polenta (che furo­
no festeggiati come se si trattasse di chissà qua­
le dolce prelibato), raggiungiamo San Martino, 
veramente soddisfatti di aver trascorse tre belle 
giornate in una zona meravigliosa e degna d' es­
sere conosciuta; lieti pure di esserci trovati in 
compagnia armonica, gaia , spensierata . Soltanto 
un• ombra di malinconia passa sul volto di talu­
no, ed è certamente la nostalgia dell'ora e del 
luogo· ma subito ci conforta il progetto di una 
pro;si~a gita, che ci radunerà ancor tutti in per­
fetto accordo ed in rinnovato godimento. 

GIANNINA CASTOLDI 

20 set tembre 1927 
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DUE S CULTURE DELLA STANZA DEL TE­

SORO DI SAN MARCO A VENEZ IA E 
UNA LEGGENDA. 

Circa l'origin e d e i due gruppi di fi gurine scol­
pite nel porfido, che son o all'ingresso dell a Stan­
za del Tesoro di San Marco a V e n ezia, molte leg­
gende · son o corse . Il « Gazze ttino ,, ricorda in pro­
posito una tradizione raccol ta da Cesare V ecellio, 
cug ino e discep olo d e l g rand e Tizia no , il qua le nel 
suo libro : « Ha biti antichi e moderni " racconta 
una drammatica storia. Quattro principi spodestati, 
miseri e ram in g hi , navigavano alla ventura, in 
cerca di fortuna. Una violenta bufera li spinse su 
le coste d e lla Laguna V eneta e là ess i seppero che 
a San Marco s i custodiva un g ra nde tesoro. La 
notizia fece so rge re in loro il d esiderio di impos­
sessarsi di tutte quelle gemme e di tutto quell'oro 
per r icupe rare i troni perduti. Giunti a San Marco, 
due principi scesero in cerca di vettovaglie e gli 
altri due, rimasti a bordo d ell a ga le ra, comincia­
rono a discorrere d e l tesoro da dividere in qua ttro 
pa rti . « S e li ammazzassimo quando ri torne ranno, 
rimarremmo padroni noi due di tutto " • p e nsava­
n o . E s ta bilirono, infatti , di assassinare i compagni . 
Quelli ch e erano scesi a terra, ebbero un pensiero 
simi le: « Il tesoro sa rà nostro, se avvelen e re mo il 
cibo che rechiamo a b ordo ". E così accadde che 
due morirono di ferro e due di ve leno . Nella p ic­
cola ga lera, dove accanto ai q uattro cadaveri fu 
trovato in lacrim e un vecchio pil ota, si scoprirono 
i due gruppi di figurine di porfido ch e rassomi­
gliavano ai morti . Inte rrogato il marir,a io , si seppe 
d el proposito sacril ego e dell'orribile tragedia che 
s'era svolta. !Lvecchio pilota fu annegato , i quattro 
cadaveri bruciati e le ceneri sparse al ve n to. Le 
fi gure di porfido furono messe ne ll'angolo esterno 
d e lla stanza del te;oro, a custodia di que ll e s tesse 
gemm e ch e si volevano ruba re, con u na scritta 
ammonitrice in antico dialetto veneziano. 

L' INFLUENZA DELL'ALCOOL SULLA DU­
RATA DELLA VITA. 

Si è m olto discusso q \la e là p e ; sapere quale 
potesse esse re l'influenza d e ll'alcool sulla dura ta 
della vita. In un libro recente, di R,aymond P earl, 
direttore d e ll'I stituto di Biolog ia a ll'Universi tà John 
H opkins, intitolato « Alcool e longevità ,, è mo­
strato con ce rtezza dagli specchi concordanti con 
le esper ienze d elle Compag;:,ie di ass icurazione sul ­
la vita, ch e l' a buso d e l b ère abbrevia l'esistenza, 
mentre non c'è quas i differenza fra i b ev ito ri mode­
rati e g li astemii. Quando c'è una differenza, è 
piuttosto in favore d e i b evitori moderati. 

Il P earl - scrive la Prima Rivista Italiana de 
l'Industria dei liquori - osserva che i resultati del­
le sue osservazioni sono in favore dei proibizionisti 
quando gl i uomini siano div is i in due categorie: 
bevitori e astemii ; ma se invece la categoria d ei 
bevitori viene suddivisa in cc forti bevitori >, e cc mo­
derati bevito ri " i risultati sono ben divers i. Ecco 
la vita probabile alle varie e tà : 

- ali' età di 30 anni: p e r g li astemi 36.34, per i 
;noderati bevitori 36.75, p er i forti bevito ri 28.57; 

- all'età di 40 anni: p e r gli astemi 29.06 , per i 
mode rati b e vitori 29.06, per i forti bevitori 22.41 ; 

- all' età di 50 anni : rispe ttivame nte 21.90, 22.84, 
17.57 ; 

- all'età di 60 anni: le cifre sono 15.49, 15 .56 
e 13 .61. 

Si vede che l'uso moderato d e lle b e vande a lcoo­
liche n on solo non contraria la lon gevità ma la 
favorisce . 

S e il prof . P earl , che ha fatto le sue osse rva zioni 
sulla p opolazione di Ba ltimora, avesse compiuto le 
rice rche su p op o la zioni come le nostre , i risu ltati 
sarebbero sta ti a ssai più favorevoli ancora p e r una 
m aggiore durata di vita per coloro ch e m od erata­
m ente b evono bevande alcooliche. 

ISOLE VULCANICHE E GIGANTESCHI SAU­
RIANI. 

L • isola di Komodo è una d e ll e più piccole isole 
d e lla Sonda presso Giava; è nell a jung la delle roc­
ce vulcaniche di questa isola che sono stat i cine­
matog rafati e catturati va r i esempla ri di « Varanus 
Komode n sis "• una specie d i e n orme lucerto la, lun­
ga oltre tre metri , parente d e i giganteschi sauriani, 
i « monitors" australiani lunghi un dieci metri d e l 
pleistocene; se stesse e retto su gli arti posteriori il 
« Varanus" riprodurrebb e in minori dime ns.ioni il 
noto « tirannosaurus ». 

L a lingua lunga, biforcata, che l' animale allunga 
fuori d elle fauci in con ti nuo movimento ed usata 
come organo di senso , conferma la teoria di chi 
vede in questi sauriani i rappresentanti d e l gruppo 
d onde vennero ad evolversi i serpenti. . 

Questo sauriano tenta di inghiottire intera la sua 
preda che può e ssere un porco, un cervo , un orso, 
secondo i casi; non riuscendovi la lace ra in brani 
con le zampe forni te di artigli. 

I «V a ranus " d evono mangiarsi fra di loro, per­
chè tutti fuggon o all'apparire di un « V a ranu s" più 
gran de ; con un solo boccone uno di essi in goiò 
tutta la parte posteriore di un cervo, dalle cose<! 
agli zoccoli. 

S e sorpreso mentre mangia, il ,, Varanus " resti­
tuisce alla luce il cibo ingoiato. E videntemente per 
questo tardo nepote del « Tirannosaurus " l' aspetto 
d el!' « H omo sapiens ,, costitu isce uno spettacolo d i­
S!j"ustoso. Così L'Universo . 

IL RIPOSO DOPO LA FATICA. 

Molta gente quando ha cessato le sue occupa­
zioni e si abbandona al « dolce far niente " crede 
di riposa re e questa credenza p otrebbe parere ab­
bastanza legittima ; invece è solo apparenza. Si 
d eve riparare a lle fatiche in modo razionale e se­
condo l'espress ion e di un piccolo m a nua le scr itto 
da miss Anna Brackett « rfcos• ituire le riserve " in­
taccate dal c~n sumo di forze n e rvose che richiede 
il « surmenage" d ella vi ta mode rna. F are chilome­
tri in auto, scendere da un treno per saltare su 
di un b a ttello, fare d elle ascensioni montane, d edi­
carsi a brillanti g iochi sportivi . .. g rave ·e rrore ! Ep­
pure, si dirà, è il modo per toglie rsi un po' dalla 
vita t ira nnica d e ll'uffic iò , d e lle offic ine, d e i can­
tie ri . Ma questo modo di comprend ere le vacanze 
fa a lzare le braccia al cielo a miss Brack e tt. Il suo 
s'stema è invece quello di evita re ogni sforzo per 
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riparare le n tamente a ll e p e rdi te él e l nostro povero 
o rg&nismo, a l q ua le s i è chiesto molto durante il 
period o a ttivo. 

U NA CH lESA ANTICH ISS IMA E LE SUE CU. 
RlOS E MURAG LIE. 

S a nta Margh erita d e Carrouges, ne ll 'Orne (F ra n ­
c ia) , p ossie d e una C h iesa a ntichissim a . ln ce rte 
parti d e lle sue muraglie s ussistono tracce d i « O p u s 
spica tum » il classico modo di muratura rom a na 
che era m olto diffusa all 'epoca caroling ia . 

Ora - scrive il Journal des Débats ...:_ l' a b a te ch e 
h a in custodia q ue lla C h iesa e a cui d edica m o lto 
interesse e molta cura , in q uesti ul t im i giorn i ha 
fa t to una c uriosa scoperta. S i sta ricostrue ndo la 
volta d e ll a navata, e d i mura to r i, duran te i lavori , 
h a n no scoper to in un muro ch e sostie n e la navata 
u n cer to nume ro d i anfore in a re na ria disp oste 
tutte con il collo e !'im b occatu ra ve rso l'interno d el­
]' edifi c io . Que lle an fo re, la cui for m a è tuttora 
usata , serv iva no così da vasi acustic i. I costrutto ri 
d e l Medio-evo, che n e a vevan o n ota to l'uso e l'ut i­
lità n e lle costruz ion i romane, copiarono fed elm e n te 
il sistem a, non solo, m a lo estesero p er ri t ra rne 
maggiore risona nza. ln Normandia vi sono m olte 
C hiese come que lla di Santa Ma rgh e rita di Ca r­
rouges, m u ni te di a nfore acust iche; e tempo fa 
ne l demolire la Chiesa di Sa n S a lvatore a Condé­
sur-Noireau , si sono scope rti de i vas i che serv iva no 
a ppunto a rim andare la voce. Quest'uso durò in 
F rancia fino alla fine del seco lo XVII. 

UNA INSOSPETTATA SORGENTE DI ARSE ­
. NICO . 

Un ch im ico a mericano, il sig. R. E . R emington , 
h a p ub blicato n e l Journal of the A m e rican Che­
m ical S ociety un la voro interessante su di una sor­
gente possibile , fin q ui insosp e ttata , di arsenico n el 
corpo umano . Ne av rebbe colpa il tabacco. 

L'autore h a esaminato nume rosi campioni d i ta­
bacco d a fumare e d a masticare per mezzo d e l mi­
cro-m etod o di Marsh, e d h a constata to in ess i la 
p resenza di a rsenico n e lla proporzione variante d a 
6 a 30 m ilion esim i. L a m e tà circa d e ll' a rse nico n e l 
tabacco d a fum o si trova n e l fum o; e la m e tà d el­
]' a rsenico d el ta bacco da masticare è solubile n e l­
!' acqua. 

ln queste condiz ion i, n e i fu m atori arrabb iati si 
potrann o trova re dell e tra cce abbastan za consid e­
revoli di arsenico nei tessu ti , e attua lme nte si stan ­
no facendo delle r icerche p er accer tarlo , cosa ch e 
avreh be u n a g rande im p ortanza p er la med ic ina 
legale, e a n ch e per la fi sio logia. Si osserve rà che il 
tabacco, secondo i d ati fo rn iti, conti e ne arsen ico in 
maggior proporzione di que llo ch e è consentito ne­
g li al imenti ; in un esame dunque medico- legale in 
cu i si riscontri un eccesso d'arsenico, sorgerà qu in­
di il ques ito se l' eccesso p ossa a ttribuirsi a ll ' uso d e l 
tabacco . 

LE Y iRTU' M IRACOLOSE D EL THE . 

Secondo i giapponesi le vi r ti'.1 de l th e son o in­
fi ni te. U n antichissimo lib ro - assai 'di ff uso nel­
]' Impero de l S ol Levan te - fa la sto ria de l the 
c?n inte ressant i e cur iosi part icola ri ; e ne lla p refa'. 
z10n e sono conte n ute le d ieci virtù capi tali dell a 
p rez iosa bevand a, le qua li v irtù p rec isamen te sono: 
« Protezione contro tutte le divinità inferna li ; p ietà 

lili a le; immunità d a tutti i m a li; p e rfet ta lucidità ; 
armon ia di tutte le funzioni v itali; imm uni tà d e lle 
mala ttie infe ttive e garanzia di buona e fio re nte 
salute , di spos izioni sempre a michevoli; a nimo se­
re n o e a lta morali tà ; disp e rsione d e lle p a ssioni ; 
morte serena ». 

L ' ETA ' Df.L SOLE. 

Fin ora si a ttri b u ivano a l Sole ci rca venti mi lioni 
di a nni d 'es istenza, con un ca lco lo che pareva a l­
qua nto .. . generoso . 

Ora - scrive il / o urnal des Débats - il celebre 
fisico inglese Jean s ha formu lato l'opin io ne ch e 
Febo sia d i gran lu n ga p iù vecch io. Non ven ti mi­
lioni d i a nn i; ma ven ti m iliard i ra p p resenta n o la 
sua r isp etta bile età. E' forse per questo ch e il so le 
ci sembra sta n co , quan tunq u e si s ia fa tto onore 
q uest'estate. Ma, veramen te, pa rla re d i stan ch ezza 
sare bbe temerari o, perc h è il so le è.. . ne l fi o re del­
!' età. Di qui a 1500 milia rdi di a nni la sua massa 
attua le - sempre secondo i ca lco li d e llo scienz iato 
inglese, ch e a rditamente appl ica agli astr i le teorie 
re la tiviste fi n ora riservate agli atomi - sarà ridotta 
soltanto d ;' un d ecimo. Ma, a mano a man o ch e 
le m asse si riducono, e sse te ndono a d isperde rs i ; 
tutto il mondo si dilata. In q u esto spazio d i tem po 
di 1500 m ilia rdi di a n n i, la luna s i sarà a llon tan a ta 
d a lla te r ra, men tre l' o rbita terrestre sarà a nche au­
m e nta ta di un d ecimo. L 'anno a vrà sem p re d odi­
~i mes i, m a poichè quest i a vran no 3 7 o 38 g iorn i, 
1! nume ro complessivo d e lle g iornate sarà di 451 . 

LE ISCRIZIONI RU N IC HE . 

S i sa c h e, d op o le iscrizioni e trusche, q ue lle runi­
ch e sono fo rse in Europa le p iù oscure, e le più 
d ifficil i a d inte rpreta rsi. Un d otto sved ese, il profes­
sore S igurd A gre ll , d e ll 'Un ive rsità di Lund , è r iu­
sc ito a fa r nuova luce sul mistero d egli a n tich i runi 
e sulla p o te nza m a g ica, ch e .essi esercitavano. li 
p ro f. Agre ll h a osse rvato ch e tu tt i quest i segni ru­
nic i corrispondono a d ete rminate cifre. Una s imile 
inte rpretazion e n on è d el tutto o ri gi n a le; ma l'A­
grell h a po tuto dimostrare ch e fi n ora s ' era incorso 
in parecch i e rrori . Me ntre, infatti, p rima si rite­
n eva che il primo segno ind icasse il numero 1, si 
sa o rmai ch e esso significa il 2 e l'ul timo segno d i 
u n a iscr izione p uò esse re tanto l' 1 ch e il 24. P a r­
tendo d a lle importanti scoperte fa tte s ulle iscrizion i 
d i Mithre, dond e proviene il n o to numero 666 ado­
perato per indicare l 'Anticr isto, il prof. Agre ll , h a 
creduto, di svela re i m isteri d e lle ci fre così dell e 
iscrizioni d i Mith re come pure d e ll'epoca run ica 
scan d inava . P e r riuscire a penetra re il segreto egli 
calcola il valo re d e lle cifre e può così stabil ire se 
un'iscrizione è stata o no interpretata esattamente. 
Seguendo q u esti cr ite ri egli asserisce di aver ap­
p restato una so lidu base per r icostru ire le antiche 
forme <lt:lla o ri g inaria lingua svedese. 

Vedere nella pagina seguente il pro­

gramma della « Castagnata » al Pizzo 

d' Erna, con salita al Resegone, indetta 

per domenica 20 novembre 1927. 



La Capan na a l Pizzo d'Erna. 1/ot. A. Mariani) 

CASTAGNATA AL PIZZO D'ERNA E SALITA AL "RESEGONE ,, 

DUE COMITIVE: 

LA COMITIVA A) 

Parli rà da Milano d om e nica mattina 20 novembre 
e p er Lecco sali rà alla Capanna d el Pizzo D'E rna . 

LA COM IT IVA 8) 
Partirà da Milano sa bato sera /9 novembre e per 

Calo/z io ed Erve salirà a pernottare alla Capanna 
Monza. D om e nica mattina salirà il R esegone scen­
dendo alla Capanna del Pizzo D'Erna. 

COMITIVA A) 
Soci O. N. D. 

COMITIVA 8) 
Soci O. N. D. 

Q U OTE 
L. 20, ­
" 15,-

L. 25,­
" 20, -

con diritto a l viaggio (andata e ritorno), a ll e casta­
gne e per la co,n iliva 8) al pernottamento alla Ca­
panna Monza. 

ORARIO 

COM ITIVA A) : 

D omenica 20 novembre 1927 

Ritrovo Stazione Cent ral e . 
Partenza da M ilano . 

Ore 6,30 
)) 7,-

Arrivo a Lecco . 
Arr ivo alla Capanna P. D'Erna 

CO\1 ITIVA 8) : 

Sabato /9 novembre 1927 

Ritrovo S tazione Centrale 
Partenza da Milano 
Arrivo a Calolzio . 
Arrivo a ll a Capanna Monza . 

D omenica 20 novem bre 1927 

Sveglia 
Colaz ione e a sciolve re . 
Parte nza 
A rrivo in vetta del R esegone 
Partenza dalla vetta 
A rrivo a ll a Capanna Erna . 

O re t!,2 
" Il,-

Ore 16,45 
17, 10 
18 , 14 

)) 2 1,-

O re 5,-
5,30 

)) 6,-
8,-

)) 9,-
Il,-

Colazione al sacco • Caslagnata • Ballo 

COMIT IVE A ) e 8): 
Partenza dalla Capanno Erna 
Arrivo a Lecco . 
Par tenza da Lecco 
Arrivo a Mila no . 

Ore 18,-
20, -
20,58 
22,40 

DIRETTORI DI CITA : D ott. Silvio Saglio • Stefano 
Borto lon. 

CHIUSURA DELLE ISCRIZIONI: VENERDÌ 18 NOVEMBRE 1927 ALLE ORE 22. 

GIOVANNI NATO, Direttore responsabile. S oc ietà G rafica degli Ope rai - Milano - Via Spartaco N. 6 
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